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LA VISIONE MAGICA DELLA REALTÀ

Intervento:

Questa mattina mi trovavo in Piazza Castello, punto magico di Torino. C'era una vecchietta con la gobba, che chiedeva l'elemosina; non sono nemmeno riuscito a vederla in faccia tanto era curva. Mi sono venute in mente alcune frasi dette da te relativamente al fatto che dovremmo farci lavare i vetri dagli emigrati così li aiutiamo a vivere, e così le ho dato mille lire. È stato un atto disinteressato, puro e, nel giro di cinque minuti, al mio ritorno, l'ho rincontrata e aveva il cestino pieno di mille, cinque, diecimila lire. Da questo episodio è sorta in me una teoria riguardo al senso magico della solidarietà, in quanto a me interessa non tanto l'atto materiale. Penso che in Damanhur esista la solidarietà ed abbiamo una molteplicità di esempi di solidarietà materiale. A me preme adesso prendere in esame l'aspetto legato ai sensi, quindi, il senso magico, quella parte che noi solitamente non usiamo e, per far nascere questo senso magico legato alla solidarietà, noi abbiamo bisogno di un cocktail che è dato dal senso del desiderio, dall'emozione e dalla potenza, la potenza proprio legata al nostro grado iniziatico per cui abbiamo un potere dentro di noi. Questo potere si esprime nel momento nel quale abbiamo questo cocktail d'insieme, il quale nasce dalla purezza di intenti. Questi aspetti si intersecano continuamente, non esiste una consequenzialità. Si tratta di un insieme che permette, poi, di avere un risultato che va al di là della somma matematica dei singoli elementi: purezza d'intenti, azione e il fatto di non essere legati al frutto dell'azione. Con questi elementi noi possiamo andare ad agire sulle Leggi, per esempio sulla Caduta degli Eventi, sugli eventi neutri. Noi, in quel momento, con questo atto magico, inneschiamo degli eventi, ed allora la vecchietta, al mio ritorno, avrà tanti soldi nel cestino. Quindi, noi abbiamo indirizzato la fortuna di quella persona. Poi, operando sulla Sincronicità, ci eleviamo dalla causa/effetto, ed entriamo in uno stadio differente, più ampio. La Sincronicità mette in moto elementi che non ci aspettavamo. 

Io ho fatto un'azione, questa azione ha creato felicità nella persona, l'ha resa ricca per un giorno. Anch'io ho avuto un tornaconto: sono stato felice per una giornata intera. Pensavo, allora, a cosa potrebbe far scaturire questo senso della solidarietà magica applicata in Damanhur. 

Se io riesco a compiere la stessa azione anche in Damanhur, questo dovrebbe innescare una ricchezza grandissima.
Intervento:

È stata esposta una teoria, una tesi, però la causa/effetto è statistica; da un certo punto di vista è asettica. Lui è passato, ha messo queste mille lire e, dopo qualche tempo, è tornato e ha visto che la scatola di questa vecchietta era piena, ma è' sempre lui che interpreta. Lui dice: «Mettendo mille lire nel cestino, secondo me ho messo in moto tutto questo». Quindi, dà una interpretazione dell'evento e presuppone che il cestino sia pieno grazie alla sua azione. È una sua interpretazione; come si fa da una sua interpretazione a risalire ad una formula ipotetica? Lui interpreta questi eventi dicendo: «Ho fatto questo ed è successo questo!»

Tu hai detto anche che si passa dalla superstizione alla tecnica magica quando un evento è ripetibile. Lui dovrebbe provare domani a rimettere mille lire; se passa dopo due ore e la cassetta è piena, allora, effettivamente ha scoperto una regola magica, ha scoperto che la concatenazione di tutti questi elementi produce effettivamente un certo risultato e, quindi, ha un potere in più perché l'ha verificato.

Intervento:

Noi siamo capaci di mettere in moto tutti questi elementi, perché siamo come una lampadina: adesso è accesa, poi, si spegne, poi si riaccende, poi si spegne, fino a quando un giorno rimarrà sempre accesa. Ed allora, a quel punto, avremo raggiunto l'illuminazione. A me interessa l'effetto che io posso poi trasmettere, perché una realtà è vera in quanto la vivo. Io, in base al mio quasi reale, posso immaginare delle realtà che, per me, sono vere, poi, se funzionano è ancora meglio. 

Bisogna ripetere questi elementi, far sì che scatti quella scintilla per creare questo cocktail, altrimenti il tutto non funziona. Se io domani vado con l'intento predeterminato di mettere mille lire, quel risultato non si creerà perché è importante l'attimo che tu vivi, è importante il momento.
Intervento:

Però, attenzione, è stato anche detto che qualsiasi atto di volontà può diventare un rito; se tu domani, memore dell'esperienza vissuta, riprendi lo stato emozionale che avevi oggi, teoricamente dovrebbe succedere nuovamente questo evento e, a questo punto, puoi codificare un comportamento nelle forme che produce delle azioni.

Falco:

Penso che siate d'accordo, che sia molto diversa la sua esigenza rispetto alla tua; lui è stato abbondantemente ripagato da queste mille lire.

Dobbiamo conciliare alcuni aspetti che solo apparentemente sono in contrasto. Certo, ci sono eventi che vengono innescati, ed è la nostra interpretazione che dà un significato ad essi, però è anche giusta l'osservazione che, se noi utilizziamo il nostro senso magico, questa potenza presente al nostro interno, oltre a dare un significato interpretativo a ciò che può avvenire, rende anche vero quello che succede. Quindi, davvero causiamo questa sequenza di eventi. In questo caso il pagamento è già avvenuto e non è detto che sia ripetibile nello stesso modo. È ripetibile il metodo, non è ripetibile l'evento. Il risultato finale, l'arricchimento, in qualsiasi forma esso si sia manifestato, è l'evento. Non è detto che si manifesti con gli stessi identici elementi perché, in questo caso, non è un evento di per sé scientifico; non succede che metti la vecchietta in laboratorio, le dai mille lire e stai ad aspettare se si fabbricano altri soldi nel cappello. L’esperimento non consiste in questo; l'esperimento è un'interazione ben più complessa di eventi umani rispetto a quanto può avvenire in un laboratorio; dovrebbe trattarsi in questo caso di un laboratorio allargato all'intera piazza, alla città, con una serie di concomitanze. Quindi è giusto che lui l'abbia interpretato in questo modo, perché era già partito con l'idea di compiere un'azione avendo la convinzione intima che questo avrebbe originato un flusso di positività in qualche direzione, che è stata evidenziata vedendo che questo cappello si era riempito. Poteva benissimo accadere anche un altro evento; ad esempio, ripassava in quel punto e a questa vecchietta si era drizzata la schiena. Le possibilità possono essere infinite e, a volte, anche difficilmente interpretabili; poteva non passare più in quel posto, poteva passare e vedere il cappello vuoto perché la vecchietta l'aveva appena vuotato mettendo in tasca i soldi raccolti e, quindi, il risultato non sarebbe stato riscontrabile in quello stesso modo.

IL SALTO DI POPOLO

Intervento:

Secondo me quell’evento non è ripetibile perché verrebbe a mancare la purezza d'intenti nella misura in cui voglio ripeterlo.

Falco:

Si tratta di quelle condizioni che si possono manifestare ovunque purché ci sia predisposizione.

Abbiamo fatto la diagnosi della malattia. Adesso non è difficile trovare le soluzioni, è difficile praticarle. Facciamo a tal proposito una prima e superficiale analisi. Quando esiste una forma di scontro tra gli individui esiste un immediato abbassamento di coscienza. La coscienza di ciascuno si riduce immediatamente, come nel caso dell’utilizzo di un obiettivo fotografico per cui vengono ingigantiti gli elementi vicini. Si riduce allora l'importanza degli ideali più lontani, più generali. Quindi, occorrerebbe trovare un metodo in grado di riportare questo stato di coscienza ad un livello immediatamente maggiore per ricentrare l'effetto e non dare origine ad una cascata di eventi capace, in questo caso, di produrre degli aspetti negativi. In passato, se ricordo bene, avevo proposto che le persone si rivolgessero reciprocamente dandosi del lei per stabilire un diverso rapporto. 

Se si riuscisse ad utilizzare l’umorismo, in quel momento, sarebbe possibile abbassare la tensione, non prendere la situazione troppo seriamente ed il risultato sarebbe immediatamente raggiungibile. Ma non tutti sono capaci di prendere la realtà con umorismo, specialmente in certi momenti. Allora, occorrerebbe, come ho già proposto in passato, utilizzare un formula di comportamento reciproco capace di restaurare questo metodo. 

Un altro metodo che in passato praticammo, se due persone devono litigare, è quello di uscire dal cancello ed andare a litigare fuori. Nel caso di litigio sul territorio si rallenta anche il percorso iniziatico delle persone. Il fatto di uscire dal cancello nasceva proprio dalla necessità di dire: «Ecco, devo uscire, fare i miei cinquanta, cento metri a piedi, rimuginare»; il litigio dovrebbe allora riprendere con un tono diverso, con un tono minore, a meno che qualcuno non sia un professionista del litigio per cui riesce ad uscire mantenendo con vigore lo stesso stato di coscienza che aveva all'inizio.

Esiste, poi, il rimedio generale, che consiste nell'azzerare ritualmente le condizioni reciproche con la funzione rituale dei legnetti. Durante i Solstizi e gli Equinozi viene utilizzata questa possibilità di togliere eventuali pesi che, reciprocamente, si sono stabiliti o innescati, processi di vario genere che hanno avuto avvio tra le persone.

Dovremmo trovare un metodo semplice sempre praticabile, in grado di ritualizzare in qualche maniera il comportamento in modo tale da impedire questa apertura della diga che, poi, fa «sbottare» le persone , che fa dire cose che, in realtà, non si pensano, che si pensano solo in quel momento, delle quali poi ci si pentirà a lungo in varie forme e modi, innescando, quindi, un processo negativo.

Certamente queste varie situazioni allontanano e raffreddano le condizioni rituali di Popolo ed è evidente che questi sono elementi in grado di allontanare i risultati dei quali invece vorremmo eventualmente fregiarci. E spesso il senso di colpa o il senso di responsabilità - altro meccanismo indotto od autoindotto - non è così forte da opporsi a queste situazioni. 

Intervento:
È vero che esiste la simpatia e l'antipatia ma, allora, quello che può aiutarci è un atto minimale rappresentato dal senso di civiltà, dalla volontà di comportarsi in un certo modo. Io, comunque, credo nella formula, anche se non facilissima, di rientrare continuamente in sé e rivedersi e, quindi, rivedere le proprie caratteristiche, il proprio comportamento. 

Intervento:

Penso che siamo fregati dalla nostra mente animale.

Nel momento in cui scatta dell’astio, la parte di cervello rettile, che è quella aggressiva, sovrasta tutto il resto e reagisce.
Falco: 
Però, usa ancora il linguaggio; anzi, il linguaggio assume valori espressivi drammatici, fino ad arrivare ad una maggiore irrorazione sanguigna di alcune parti del corpo, con conseguente reazione o reattività.

Intervento:

In certi ambiti noi abbiamo imparato a voler comunicare, quindi, ad innescare un atto di volontà, anche con l'ausilio di strumentazione relativa a schemi o anche a microattrattori. Pensavo ad una soluzione analoga per poter arrivare ad innescare queste soluzioni.

Falco:

Quando i cittadini si avvicinano a scadenze più particolari viene fuori sia un po’ di paura, sia un po’ di voglia e di disponibilità per innescare dei processi. Dovremmo vedere se questo, per caso, è uno di quei momenti o può diventarlo, e cosa può permetterci di stabilire un qualunque tipo o metodo comportamentale capace di ridurre le tensioni. Alcuni sono professionisti, altri le tengono dentro di sé oppure riescono a dimenticare. Parlavamo, a suo tempo, anche del valore del saper dimenticare; se una persona ti fa qualcosa c'è chi ha una memoria ferrea e, quindi, per tutta la vita, anche a distanza di decenni, ti sa dire che tu gli hai chiuso la porta quando lui stava pensando di passare. Altri hanno la grande qualità, invece, di saper dimenticare velocemente qualunque cosa che potrebbe essere considerata un’offesa; dipende dalla preparazione e dalla formazione di ciascuno. Penso che il fatto di saper dimenticare possa essere utile per alcuni aspetti.

Abbiamo adesso bisogno di un metodo che, poi, mediante il Gioco possa essere facilmente diffuso. 

C'è, poi, la permalosità che a volte impedisce o rende difficile la comunicazione.

Intervento:

Io sto usando questo tipo di ricetta: dico le cose a quella persona se a quella persona servono, sto zitto, se a quella persona dico delle cose che servono a me. 

Falco:

Bisogna essere in grado di sostenere questo metodo, ma non è quello che stiamo cercando in questo momento. Vorremmo trovare, nell'arco di pochi giorni, un metodo praticabile da tutti, un metodo capace di ridurre alcuni degli screzi che possono, a volte, manifestarsi; naturalmente non parlo di un metodo trascendentale, un metodo utile per aumentare la qualità della vita reciproca che, poi, traduciamo nel volersi bene, nella fiducia maggiore, nella ricchezza nel rapporto, nel conoscersi maggiormente, nella confidenza, nella reciprocità.

A mente fredda, possiamo pensare di usare più facilmente questi metodi, è difficile usarli in un momento di crisi. Due persone che stanno litigando senza alcun motivo difficilmente hanno voglia di applicare un simile metodo. Noi vorremmo limitare idealmente la loro eventuale aggressività tentando di ridurre tutti quei meccanismi automatici che a cascata tendono a far peggiorare un rapporto e che, in pratica, trasformano un chiarimento in un litigio, in uno sfogo reciproco, in cui ci si carica reciprocamente. Io do a te il mio malumore e tu dai a me e il tuo malumore, e tutto è uguale a prima, anzi possibilmente con qualche puntina di peggioramento nel rapporto. Possiamo anche pensare all'intervento di qualunque terzo che si trovasse in presenza di due persone in fase di litigio.

Intervento:

Tu hai dato nei corsi Emozioni uno schema preciso, che è stato definito come ginnastica emozionale, la quale prevede dei punti che, se fossero costantemente utilizzati, abbasserebbero di sicuro la possibilità e la quantità di conflitti fra le persone.

E, poi, oltre allo schema, hai proposto altre tecniche legate all'incanalare, all'indirizzare in maniera consapevole la propria forza emozionale. Successivamente abbiamo fatto delle esperienze legate alle emozioni dei sensi interni, esperienze che permettono di sperimentare questo legame che esiste tra le persone al di là dei caratteri e delle situazioni. A me sembra che tutto questo sia l'inizio di una formula. L’aspetto che credo sia più difficile da realizzare è quello di riuscire a trasportare questa condizione e mantenerla viva nella vita di tutti i giorni, se non passando attraverso alcuni degli strumenti che noi abbiamo tutti i giorni, dal Gioco a Meditazione, ai nuclei.

Intervento:

Io propongo come metodo, quando due persone stanno litigando tra loro, di litigare cantando.

Intervento:

Io propongo, come metodo, di fare delle simulazioni in momenti di pace.

Falco:

Non è una cattiva idea; di sicuro non puoi ammettere il litigio perché è partito per finta. Adesso facciamo un elenco di possibili litigi.

Intervento:

Ritengo che un sistema interessante durante un litigio sia quello di considerare che ci sono delle personalità che si stanno incontrando, per cui aspettare che ruotino le personalità, secondo me, è il modo migliore.

Falco:

Questa attesa non sempre è praticabile.

Intervento:

Io ho notato che, quando litighi, è come se si formasse una linea retta, dove l'obiettivo è da distruggere. Il primo che riesce a prendere coscienza, comincia a roteare e sposta così l'asse di questa violenza.

Intervento:

Come impegno di Gioco propongo che le altre persone, quando assistono ad un litigio, intervengano direttamente. 

Falco:

Spesso, quando avviene un litigio, le persone attorno si astengono. Se i due litiganti debbono esporsi pensieri reciproci gli altri tendenzialmente si astengono. Non è semplice intervenire; se i terzi presenti dovessero trovare un modo delicato per intervenire, questa azione potrebbe anche avere la sua parte, quella volontà di intervento potrebbe in alcuni casi essere utile; immaginiamo anche che la volontà di intervenire significhi non estraniarsi. Ricordiamoci che, se due appartenenti al Popolo litigano, comunque ci rimette il Popolo tutto.

Intervento:

Io propongo che ci sia un’autotassazione da parte di chi litiga, per cui si è disposti a mettersi in gioco nel vero senso della parola.

Intervento:

Questa sera è stata affrontata molto spiritosamente la parte attiva del litigio, del non andare d’accordo, ma dobbiamo anche prendere in considerazione la parte passiva, che consiste proprio nel fermare le cose, nel non guardarsi da parte delle persone, nel non parlarsi. Penso che questa modalità passiva sia molto frenante in Damanhur.

Sintesi della serata:

LA VISIONE MAGICA DELLA REALTÀ

Certo, ci sono eventi che vengono innescati, ed è la nostra interpretazione che dà un significato ad essi, però è anche giusta l'osservazione che, se noi utilizziamo il nostro senso magico, questa potenza presente al nostro interno, oltre a dare un significato interpretativo a ciò che può avvenire, rende anche vero quello che succede. Quindi, davvero causiamo questa sequenza di eventi.

IL SALTO DI POPOLO

Quando esiste una forma di scontro tra gli individui esiste un immediato abbassamento di coscienza. La coscienza di ciascuno si riduce immediatamente, come nel caso dell’utilizzo di un obiettivo fotografico per cui vengono ingigantiti gli elementi vicini. Si riduce allora l'importanza degli ideali più lontani, più generali. Quindi, occorrerebbe trovare un metodo in grado di riportare questo stato di coscienza ad un livello immediatamente maggiore per ricentrare l'effetto e non dare origine ad una cascata di eventi capace, in questo caso, di produrre degli aspetti negativi.
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